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O
ggi è un giorno
decisivo per la
ricerca italiana.
Nell’aula del Se-
nato si discuterà

del recepimento della diretti-
va 2010/63/Ue dell’Europar-
lamento sulla protezione de-
gli animali utilizzati a fini
scientifici. Un testo per ar-
monizzare la sperimentazio-
ne in Europa.
Molti dei Paesi dell’Ue

l’hanno già approvata, ma
non è questo il caso dell’Ita-
lia: il Parlamento ha infatti
introdotto nella direttiva un
nuovo articolo che, se appro-
vato anche dal Senato, ri-
schia di affossare definitiva-
mente il lavoro degli scien-
ziati. Contiene, infatti, tanti

paletti in grado di porre gravi
ostacoli alle più comuni prati-
che di laboratorio (lo spiega
qui sotto la lettera di Giacomo
Rizzolatti). Un pasticcio che ci
esporrà di nuovo - dopo il caso
Stamina - alle critiche feroci
della comunità scientifica in-
ternazionale.
Purtroppo, in Italia, il dibat-

tito sulla sperimentazione ani-
male è diventato una sorta di
guerra di religione, con gli op-
positori che ribadiscono tanti
irrazionali «no». C’è però un
dato che li smentisce: sfoglian-
do l’albo dei vincitori del Pre-
mioNobel per lamedicina, bal-
za subito all’occhio la fonda-
mentale importanza delle ca-
vie, che - almeno al momento -
non possono essere rimpiazza-
te dalle cosiddette «pratiche
alternative».
Lo spiega Luigi Naldini del-

l’Irccs Ospedale San Raffaele
di Milano, scienziato di fama
mondiale, che poche settima-

ne fa è tornato alla ribalta per
l’utilizzo del virus dell’Aids per
curare due gravi patologie ere-
ditarie: «Allo stato attuale del-
le conoscenze non esistono va-
lidi modelli alternativi. La ra-

gione è semplice: il corpo uma-
no è una macchina complessa,
un sistema integrato dove le
singole componenti parlano
tra loro. Gli esseri viventi non
sono composti a comparti-
menti stagni e, quindi, ciò che
accade in un particolare di-
stretto corporeo ha ripercus-
sioni su tutto il resto dell’orga-
nismo».
I modelli alternativi, perciò,

sono soltanto agli inizi. Grazie
ai progressi nel campo delle
cellule staminali adulte con il
contributo diYamanaka eGur-
don - Nobel per la medicina
2012 - è ora possibile ricreare
in laboratorio alcuni tessuti a
partire da cellule adulte - come
i fibroblasti - che vengono poi
riprogrammate per diventare
altri tipi cellulari. Sono, que-
ste, cellule umane, sulle quali è
possibile effettuare esperi-
menti e che non prevedono
quindi l’utilizzo di animali. Un
approccio che rientra nella

“Senza cavie non guariremo”
È battaglia tra animalisti e camici bianchi, ma i metodi alternativi sono imperfetti

DANIELE BANFI

n Chi è sovrappeso e riceve costantemente da
partner e familiari consigli alimentari su come
perdere ilgrassodi tropporischiadipiù: tende in
fatti ad adottare regimi dietetici nocivi, come di
giunare, ricorrere all'autoinduzione del vomito e
a pillole che inibiscono l'appetito. A dimostrarlo è
una ricerca dell’Università del Minnesota che ha
coinvolto1294giovani, tra i20e i31anni:quasi la
metà ha dichiarato di essere stato fortemente in
coraggiato a perdere peso, subendo una pressio
ne psicologica molto forte, che si è rivelata più
una critica punitiva che un supporto attivo. Così,
a causa di questo condizionamento, la reazione è
stata quella di fare scelte estreme e sconsiderate.

«Attenti a dare consigli
a chi è sovrappeso»

strategia delle «3 R», proposta
dall’Ue per ideare metodi al-
ternativi («Replacement»), ri-
durre il numero di cavie utiliz-
zate («Reduction») e migliora-
re le loro condizioni in labora-
torio («Refinement»).
«A questi modelli alternati-

vi - spiega Naldini - si ricorre
per testare gli effetti di alcuni
farmaci sul metabolismo e
sulla crescita cellulare. Sono
ottimi per selezionare ed eli-
minare in partenza le moleco-
le che presentano alti livelli di
tossicità e che non avrebbe
senso sperimentare sull’ani-
male. Detto ciò, effettuare test
unicamente su un gruppo di
cellule isolate è davvero
un’operazione riduttiva: l’ap-
proccio non ci dice nulla su
quello che potrebbe essere
l’effetto del farmaco altrove
nell’organismo».
Un altro punto dove si gioca

la battaglia animalisti-scien-
ziati riguarda le differenze -

nLaLunapienahauneffettodirettosullaqua
lità del sonno, peggiorandolo: lo sostiene una ri
cerca dell’Università di Basilea che ha misurato
una riduzione del 30% della fase Rem in 27 volon
tari. E anche i livelli ormonali risultano alterati: la
melatoninanel sangueè infattipiùbassa rispetto
alla media e il suo picco, che in genere arriva tra le
21 e mezzanotte, si è manifestato con un ritardo
di 50 minuti. «Sappiamo che tutti hanno il pro
prio ritmo circadiano di 24 ore e, quindi, se si as
sume che gli esseri umani sperimentino anche il
ciclo lunare,cipotrebbeessereun“orologio luna
re” nel cervello», ha spiegato Christian Cajoche,
spiegando che ulteriori studi sono necessari.

«La Luna piena
può disturbare il sonno»

RUOLO: È DIRETTORE
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Chi cancella i test sugli animali
uccide la libertà di ricerca

Equivoci e assurdità rischiano di tagliare fuori l’Italia
dall’Europa. Ultimo appello al Parlamento e al governo

Sono stati pubblicati in
questi giorni i risultati
dell’assegnazione dei

fondi Europei per giovani ri-
cercatori («Erc grants»): si
tratta di fondi di notevole
consistenza, intorno ai 2 mi-
lioni ciascuno, assegnati in
base al programma presen-
tato dal candidato ed al suo
curriculum. L’idea alla base
è fornire ai ricercatori che
hanno conseguito da poco il
dottorato la possibilità di ini-
ziare un’attività scientifica
indipendente. Per l’Italia i ri-
sultati di questa selezione
sono stati disastrosi. I nume-
ri parlano da soli: Italia 8
grants, Gran Bretagna 60
grants. La ricerca inglese
avrà nei prossimi anni circa
120milioni di euro, l’Italia 16.
Si potrebbepensare che la

ricerca inglese è tradizional-
mente molto buona e che il
paragone è ingiusto. Non è
cosi. Ecco altre cifre: Germa-
nia 46, Israele 32, Olanda 26,
Spagna 14. Ricordo: Italia 8!
Battiamo il Portogallo 5, la
Turchia 1 e anche Cipro 1.
Solo pochi anni fa l’Italia
competeva con Francia e

Germania. Ora a mala pena
compete con Grecia e Porto-
gallo. Pregiudizi contro di noi?
No. Ero in una commissione -
quella per le neuroscienze - e
posso assicurare che non c’è
stata alcuna spinta nazionali-
stica da parte dei commissari.
La colpa è tutta nostra. Cau-
se? Molte. La prima senza
dubbio il disinteresse verso la
ricerca che ha caratterizzato
tutti i governi dell’ultimo de-
cennio.
Ma non c’è fine al peggio. In

questi giorni il Parlamento do-

veva fare propria una diretti-
va europea sulla sperimenta-
zione animale. Lo scopo della
direttiva era di armonizzare la
sperimentazione animale in
Europa. Semplice. Invece no.
Il Parlamento, invece di ap-
provare in poche ore la diretti-
va europea, ha introdotto un
nuovo articolo (il 13) che chia-
marlo «irrazionale», come ha
fatto recentemente Garattini
in un accorato invito al gover-
no per la sua soppressione, è
un eufemismo. Esempi. La
normativa europea limita la
ricerca sui primati, se ci sono
metodi alternativi. Il Parla-
mento legifera che si può fare,
ma solo per la «salute dell’uo-
mo (?)». Il significato è oscuro
ma sufficiente per creare infi-
niti ostacoli alla ricerca.
Ma c’è dell’altro. E’ proibito

fare ricerche sui tumori uma-
ni impiantati nei topi per tro-
vare nuove cure (!). E’ proibito
studiare le droghe in animali
da esperimento (!). E la lista
può continuare. Se invece del-
la direttiva europea sarà ap-
provato il «pastrocchio» ita-
liano sarebbe la fine di larga
parte della ricerca biomedica
italiana. La prossima volta se
battiamo Malta sarà un trion-
fo. Primoministro Letta,mini-
stro Carrozza eministro Boni-
no, lei che ha sempre combat-
tuto per la libertà della ricer-
ca, impedite questo scempio.

GIACOMO RIZZOLATTI
UNIVERSITA’ DI PARMA
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nAlcunigoal sonopassati alla storiaperessere
stati segnati con magistrali colpi di testa. Ma
spazzare l’areadi rigoreorinviareuntiroconcolpi
di questo tipo può, alla lunga, causare microle
sioni celebrali. Lo sostengono i ricercatori dell’Al
bert Einstein College of Medicine della Yeshiva
University di New York.
Usando il «brain imaging» e i test cognitivi per va
lutare i deficit di memoria, hanno dimostrato che
i calciatori  professionisti e amatoriali  che di fre
quente colpiscono di testa hanno anomalie cere
brali simili a quelle riscontrate nei pazienti con

commozione cerebrale. Lo studio è stato pubbli
cato sulla rivista «Radiology».
«Abbiamo studiato le lesioni cerebrali dei calcia
tori, perché il calcio è lo sport più popolare, con
265 milioni di giocatori nel mondo», spiega Mi
chael Lipton, direttore del «Gruss Magnetic Reso
nance Research Center» dell’Einstein College. Se
in una partita, quando la palla può viaggiare a 80
all’ora, un giocatore ricorre ai colpi di testa dalle
sei alle12volte, ladeviazionedi testaèancorapiù
frequente negli allenamenti. Per verificare possi
bili associazioni con i danni al cervello il team ha
reclutato37dilettanti (etàmedia31anni)checor
revano sui campi dall’infanzia, sottoponendoli a
test cognitivi e a una tecnica avanzata di risonan
za magnetica, l’«imaging» del tensore di diffusio
ne («Dti»), che permette di studiare l’architettura
delle strutture cerebrali. I ricercatori hanno quin

di suddiviso i partecipanti, che in media giocava
no a calcio da 22 anni, in base alla frequenza con
cui erano soliti ricorrere ai colpi di testa. Hanno
poi confrontato le scansioni cerebrali di chi l’ave
va fatto più di frequente. «Abbiamo osservato il
movimento delle molecole d’acqua all’interno e
lungo gli assoni, le fibre nervose che costituisco
no la materia bianca  spiega Lipton . La tecnica
misura il flusso delle molecole d’acqua nel cervel
lo e l’uniformità di circolazione».
I risultatihannorivelatochechièpiù inclineai col
pidi testamostradannialla sostanzabiancasimili
a quelli osservati nei pazienti con commozione
cerebrale.«I calciatori cheavevanocolpito lapalla
oltre le 8501550 volte l’anno hanno l’anisotropia
frazionaria più bassa in tre aree temporooccipi
taliechi l’avevafattopiùdi1800volteharaggiun
to punteggi più bassi nei test cognitivi».La
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Se i colpi di testa sono troppi
anche la memoria soffre

Hanno colonizzato
mezzo mondo sotto i
nostri occhi, quasi

senza che provassimo a fer-
marle. Così, debellarle è di-
ventata utopia. Cresciute a
dismisura in pochi anni, le al-
lergie non hanno più confini
e, contando solo quelle che
colpiscono le vie respirato-
rie, sono arrivate a colpire
400milioni di persone in tut-
to il mondo. In Italia toccano
15,5 bambini su 100, negliUsa
quasi uno su cinque, a Hong
Kong - in cima alle classifiche
- addirittura il 22,6%.
È la globalizzazione dello

starnuto e non è finita qui.
«Le allergie si diffondono di
pari passo rispetto agli stili
di vita occidentali e hanno
appena iniziato un boom nei

Paesi di sviluppo più recen-
te», spiega Ruby Pawankar,
presidente della «World Al-
lergy Organization», interve-
nuta all’Ospedale pediatrico
BambinGesù di Romaper un
convegno sulle riniti allergi-
che infantili.

Professoressa, dobbiamo
rassegnarci a un’ulteriore
diffusionedelleallergie?

«Tornare indietro non è faci-
le, non ci sono dubbi, ma si
può intervenire. Bisogna ini-
ziare ad affrontare il proble-
ma in modo globale, appro-
fondito, deciso. Le allergie
non devono più essere un ar-

Gli ultimi studi mostrano co-
me la massiccia perdita della
biodiversità, per esempio, ab-
bia coinciso nei Paesi sviluppa-
ti con la crescita non solo delle
allergie, ma anche di altre ma-
lattie come il diabete».

Cisonodunqueradicicomuni
tra la crescita delle allergie e
quella di altre patologie dive
nutecritiche?

«Sì e rendersene conto è la
priorità. E un’opportunità. Le
allergie hanno fattori di rischio
identici rispetto, per esempio,
a diabete e obesità. Si può in-
somma fare una prevenzione
complessiva, agire su singole
questioni e avere risultati su

più campi. Per questo abbiamo
chiesto che le allergie siano in-
cluse nell’elenco delle malattie
non infettive dell’Onu, insieme
con diabete, cancro e malattie
cardiovascolari. Questo ci con-
sentirebbe di avere un piano di
ricerca internazionale e tra-
sversale e, quindi, risorse per
studiare e combattere le radici
di queste malattie».

Dovesipuò invecemigliorare
nel modo in cui le allergie so
nocurate?

«Il punto fondamentale è il
tempismonella diagnosi. Le ri-
niti allergiche tendono amani-
festarsi presto nella vita di un
bambino e, se si tarda nel dia-

gnosticarle e le si lascia senza
cura, spesso danno origine an-
che a problemi di asma. Per
questo individuarle e curarle
subito è fondamentale ed esse-
re qui a parlarne, in un ospeda-
le pediatrico che si chiama
“Bambin Gesù”, non può che
essere d’ispirazione».

Oggi c’è molta attenzione in
torno ai prodotti di medicina
alternativa: sonoefficaci?

«È difficile dirlo. Il problema è
proprio la carenza di prove
scientifichechenedimostri l’ef-
ficacia. Se equandovene fosse-
ro, possono sicuramente essere
un aiuto.Anche se c’è da tenere
in considerazione un secondo
problema: spesso si tratta di
prodotti non purificati, che
pongono rischi di effetti collate-
rali e reazioni indesiderate».

Quindi il «dilemma» resta tra
antistaminici evaccini?

«I vaccini sono l’unica soluzio-
ne permanente, che abbia
un’efficacia di lunga durata e
che continua anche dopo la fi-
ne della cura. Per combattere i
sintomi oggi si famolta ricerca
sull’uso combinato di antista-
minici e steroidi nasali, ma la
verità è che l’efficacia di que-
sta formula dipende da pazien-
te a paziente. In alcuni casi
non solo non è necessario com-
binare farmaci diversi, ma si
ottengono risultati migliori
con i soli antistaminici».

Eper il futuro?
«Credocheavremoottimi risul-
tati dai farmaci biologici e biosi-
milari, che hanno già dato indi-
cazioni promettenti e rappre-
sentano la frontiera più interes-
sante per la cura delle allergie».

STEFANO RIZZATO

giudicate abissali dal fronte
del «no» - tra uomo e topo. «In
realtà - aggiunge Naldini-
l’idea che le due specie siano
così diverse non corrisponde
al vero. Al contrario ci sono
molte somiglianze: uomini e
topi condividono gli stessi pro-
cessi metabolici di base e gli
stessi “patterns” molecolari.
E, d’altra parte, proteine com-
plesse umane si sono dimo-
strate funzionanti anche in
modelli apparentemente mol-
to lontani da noi come il mo-
scerino della fruttaDrosophila
melanogaster». Non a caso
questo innocuo moscerino vie-
ne utilizzato come modello ge-
netico per la ricerca di base di
gravi malattie come il Parkin-
son, la corea di Huntington e
l’Alzheimer e anche per stu-
diare i meccanismi del nostro
sistema immunitario.
C’è poi - e non meno decisi-

vo - l’aspetto etico. Se i pochi
modelli alternativi permetto-
no di ridurre solo in parte, ma
non di escludere, la sperimen-
tazione animale, quando si
parla di «ricerca traslaziona-
le» - vale a dire il trasferimento
alla clinica di quanto ottenuto
in laboratorio - si spalanca la
spinosa questione delle conse-
guenze per i malati. «Oggi ab-

biamo a disposizione cure
estremamente innovative, co-
me i farmaci biologici, la tera-
pia genica e quella cellulare.
Ma sono tutte cure impossibili
da valutare in modo completo
se non inmodelli “in vivo” - sot-
tolinea Naldini -. Come possia-
mopensare di testare unanuo-
va terapia che salva degli esse-
ri umani senza aver valutato il
rapporto rischio-beneficio in
un modello animale? Certo, si
possono fare predizioni, ma

poi tutto deve poter essere ve-
rificato sul campo».
Non è quindi difficile frantu-

mare i falsi miti sulla speri-
mentazione animale e la comu-
nità scientifica è concorde.
D’altra parte è bene ricordare
che i camici bianchi non si di-
mostrano affatto insensibili al
tema della dignità dell’anima-
le. A dimostrarlo in modo elo-
quente sono le regole, sempre
più restrittive, per circoscrive-
re il loro uso in laboratorio e
per ridurre la loro sofferenza.

@danielebanfi83

lP IMMUNOLOGIA “La globalizzazione
dello starnuto è solo all’inizio”

Dilagano le allergie respiratorie, adesso ci vuole una strategia
gomento solo per medici e ri-
cercatori: devono essere tenu-
te in considerazione ogni volta
che si prendono decisioni sulla
struttura e la vita delle nostre
città. Serve un approccio “oli-
stico”, che affronti il problema
in tutti i suoi aspetti. È un cam-
bio dimentalità indispensabile
e urgente».

Molti esperti hanno indicato,
come vera causa di questo
boom, l’eccesso di igiene: lei
chenepensa?

«Penso che non basti a spiega-
re il fenomeno. È vero che la
diffusione delle allergie segue
quella degli stili di vita occi-
dentali, ma di certo smettere
di pulire le nostre case non ri-
solverebbe nulla. L’aumento
delle allergie tra i più giovani è
il prodotto di una serie di fatto-
ri, come l’inquinamento e i
cambiamenti climatici sempre
più accentuati, la tendenza a
vivere in case piccole e passa-
re meno tempo all’aperto, i
profondi cambiamenti anche
nell’alimentazione. E ancora la
lista non è completa».

Con così tanti fattori trovare
unasoluzionediventaancora
piùdifficile.

«È per questo che bisogna
chiamare in causa anche chi fa
leggi e chi progetta le città.
Possiamo, dobbiamo iniziare a
parlare di sviluppo sostenibile
anche in relazione alla salute.

SIMONA REGINA

«Solo dai modelli in vivo
è possibile capire le reazioni

dell’organismo umano»

VERIFICHE IN LABORATORIO

RUOLO: È PROFESSORESSA
ALLA NIPPON MEDICAL SCHOOL

DI TOKYO E PRESIDENTE DELLA
«WORLD ALLERGY ORGANIZATION»

Ruby
Pawankar

Immunologa

Almeno 400 milioni
di persone nel mondo
e molti sono bambini

LE VITTIME

«Sono molte, dagli eccessi
dell’igiene alla distruzione

della biodiversità»
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